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Il viaggio di Barotti a Roma*

Nel corso delle ricerche per la mia tesi di dottorato1, ho rin-
tracciato il manoscritto della «Descrizione del viaggio a Roma» 
di Cesare Barotti, già segnalato in alcuni recenti saggi2. Il testo in 
questione consente di ampliare il panorama di studi che hanno 
stimolato la stampa di alcune altre opere inedite di Cesare Barot-
ti3, bibliotecario dell’Ariostea di Ferrara dal 1771 al 1779. 

*	 Ringrazio la professoressa Simona Rinaldi per l’aiuto e i consigli che mi ha 
gentilmente concesso nel corso delle mie ricerche. Ringrazio, inoltre, Mir-
na Bonazza della Biblioteca Comunale Ariostea di Ferrara, Laura Biancini 
e Maria Antonietta Conti della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma per 
l’aiuto prestatomi.

1	 Attualmente sto sviluppando una ricerca dal titolo Dalla foderatura al tra-
sporto dei dipinti: tecniche del restauro pittorico e allestimenti museali a 
Roma nel Settecento, all’interno del ciclo di dottorato in “Memoria e ma-
teria delle opere d’arte attraverso i processi di produzione, storicizzazione, 
conservazione, musealizzazione”, istituito dalla facoltà di Conservazione 
dei Beni Culturali dell’Università della Tuscia di Viterbo. 

2	 M. Bresadola, Tradizione e innovazione nella cultura ferrarese del Sette-
cento e M. Cavicchi, Cesare Barotti. Vita e testimonianze, in C. Barotti, Le 
iscrizioni sepolcrali, e civili di Ferrara con le piante delle chiese raccolte da 
Cesare Barotti, vol. I, San Carlo, Santa Maria Nuova e San Pietro, a cura 
di L. Chiappini, M. S. Mazzi, R. Varese, Firenze 2003, pp. 18-19 e 28 (nota 
47) e p. 39, 41 e 55 (nota 21). Il manoscritto è stato citato da Elena Bonatti e 
Angela Ghinato in due studi che trattano del compagno di viaggio di Ba-
rotti, Vincenzo Bellini. Cfr., E. Bonatti, Libri in museo. Introduzione alla 
biblioteca ed al catalogo di Vincenzo Bellini, in «Musei ferraresi», 16, 1988-
1989, pp. 124-132, nota 12; E. Bonatti - A. Ghinato, Documenti manoscritti 
per la storia del Museo a Ferrara, in La Rinascita del sapere: libri e maestri 
dello studio ferrarese, a cura di Castelli P., Venezia 1991, pp. 493-514.

3	 C. Barotti, Le iscrizioni sepolcrali..., I, cit.; Id., Le iscrizioni sepolcrali e ci-
vili di Ferrara con le piante delle chiese raccolte da Cesare Barotti, vol. II, 
S. Antonio in Polesine e San Giorgio, a cura di F. Cazzola, M. S. Mazzi, R. 
Varese, Firenze 2005; Id., Pitture e sculture che si trovano nelle chiese, luo-
ghi pubblici e sobborghi della città di Ferrara, rist. anast. ed. Ferrara 1770, 
Bologna 1977; M. Cavicchi, Cesare Barotti (Ferrara 1726-1783): pitture e 
scolture, 1770, in «F. D.: bollettino della “Ferrariae Decus”», 18, 2001, pp. 
67-74.
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Dal quadro che emerge da questi studi l’autore ferrarese ac-
quisisce un nuovo inedito risalto, concentrato in particolare sui 
suoi lavori epigrafici, che ne hanno rivalutato la figura culturale, 
finora nettamente sopraffatta da quella del padre Giovanni An-
drea. 

Il manoscritto della Descrizione contiene il minuzioso reso-
conto del viaggio a Roma, intrapreso dall’autore in compagnia 
dell’antiquario ed esperto numismatico Vincenzo Bellini nel 
1760. Il testo, in effetti, pur essendo arricchito da molte trascri-
zioni epigrafiche, che rivelano appunto l’interesse dell’autore per 
l’argomento, tuttavia si inserisce e deve essere collocato nel più 
ampio filone letterario dei racconti di viaggio: uno dei generi let-
terari più in voga nel Settecento. Nel «Diario», a suo modo, e con 
un punto di vista del tutto personale, Barotti dà infatti numerose 
informazioni, notizie ed aneddoti che offrono uno spaccato sto-
rico-artistico e socio-culturale delle varie città visitate (in primo 
luogo, e più ampiamente di Roma) che vanno assai al di là del-
la pura curiosità epigrafica. Insomma, anche durante il viaggio 
Barotti non si lascia sfuggire l’occasione di raccogliere, secon-
do il suo spirito di accorto collezionista, le iscrizioni epigrafiche 
rinvenute (sia quelle funerarie che riguardano cittadini ferraresi 
sepolti a Roma, sia quelle antiche). La lista dei cardinali morti 
nella città pontificia, rinvenuta come carta sciolta all’interno del 
codice della Descrizione, testimonia infatti il premeditato inte-
resse da parte di Barotti di pianificare il sopralluogo nelle varie 
chiese alla ricerca delle lapidi sepolcrali, di ciascuna delle quali 
riporta in modo sistematico il testo dell’iscrizione. Ma la Descri-
zione va appunto considerata nella sua interezza, di cui l’aspetto 
diaristico è una componente rilevante.

Questo racconto «di viaggio», è conservato nel fondo sto-
rico della Biblioteca Ariostea di Ferrara, che ospita un nutrito 
patrimonio manoscritto, nato con le donazioni di alcuni biblio-
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fili settecenteschi, e che nel corso dell’Otto e del Novecento si è 
andato arricchendo di altri importanti documenti e opere4. Di 
questa raccolta fa parte il fondo Antonelli dal quale proviene an-
che la Descrizione. La miscellanea nasce infatti come collezione 
personale di Giuseppe Antonelli, che fu proprio bibliotecario 
dell’Ariostea nel corso dell’Ottocento5. Costui, raccolse priva-
tamente svariate opere manoscritte e documenti inerenti sia le 
memorie storiche della città di Ferrara, sia altri temi di natura 
eterogenea, che abbracciano un arco temporale compreso tra il 
XII e il XIX secolo. La raccolta entrò poi a far parte della Bibliote-
ca Ariostea nel 1884 quando, a seguito della morte dell’Antonelli, 
fu venduto al Municipio di Ferrara dai suoi stessi eredi. 

La prima carta del manoscritto reca il titolo: «Descrizione del 
viaggio fatto a Roma nel 1767 in compagnia del celebre Vincenzo 
Bellini, autografo», che tuttavia è posticcia e – come si compren-
de anche dalla precisazione «autografo» riferita al testo – non è 
di mano dell’autore. La datazione che fornisce, inoltre, è errata 
(quella corretta, come accennato, va posta al 1760: lo si compren-
de dalla data con cui Barotti inizia le sue annotazioni), e a quan-
to pare è riconducibile alla stessa mano di Antonelli6, il quale 
dovette restare ingannato dall’indicazione presente nell’ultima 
pagina dello stesso «Diario» dove è presente un sonetto dal titolo 
Al distrutore di tre provincie, cioè Ferrara, Bologna e Ravenna, nel 
quale è indicata anche la data del «1767». 

Barotti, in effetti, aveva dato un altro titolo al suo lavoro: 
«Viaggio di Cesare Barotti con il Signore Vincenzo Bellini». I 
suoi appunti, comunque, sembrano essere di carattere privato 
e molto probabilmente non erano direttamente destinati alla 
pubblicazione, ma rivolti piuttosto ad una ristretta cerchia di 

4	 Sui fondi manoscritti della Biblioteca comunale Ariostea di Ferrara cfr. I 
codici della Biblioteca Comunale Ariostea, a cura di  M. Bonazza, prefazio-
ne di E. Spinelli, Ferrara 2002.

5	 Voce Antonelli Giuseppe, in C. Frati, Dizionario bio-bibliografico dei bi-
bliotecari e bibliofili italiani, Firenze 1933, p. 29

6	 Cfr. M. Cavicchi, Cesare Barotti. Vita e testimonianze..., cit., p. 39.
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amici e conoscenti e probabilmente preparatori, nella parte che 
concerne le sue annotazioni epigrafiche, rispetto al progetto di 
un libro in cui raccogliere le molte iscrizioni ferraresi. Lo di-
mostra l’inserimento delle trascrizioni inerenti le lapidi di cit-
tadini ferraresi sepolti a Roma in appendice al testo manoscrit-
to delle sue Iscrizioni sepolcrali, in entrambe le sue due diverse 
fasi di stesura (rappresentate dai codici Cl. I 190 e Cl. I 528: 
custoditi anch’essi presso l’Ariostea)7, il cui testo è stato pubbli-
cato recentemente8, senza includere, allo stato attuale del lavoro 
di edizione, questa breve sezione finale dedicata alle lapidi ro-
mane. Resta, insomma, un’ipotesi plausibile che la Descrizione 
non nasca come un testo da destinare direttamente alla stampa. 
Possiamo trovare conferme in questo senso dall’aspetto forma-
le e dal contenuto dello scritto. Nel «Diario», Barotti annota 
infatti sistematicamente tutti gli avvenimenti che accadono 
nel viaggio, senza troppa cura letteraria; anzi gli appunti re-
datti dal viaggiatore ferrarese sono caratterizzati da una vivace 
spontaneità espressiva e da uno spirito informale che portano 
appunto ad escluderne una destinazione direttamente editoria-
le. Se però da un punto di vista linguistico Barotti avrebbe po-
tuto intervenire in un secondo momento, rielaborando il testo 
in una forma più consona alla pubblicazione, sono piuttosto i 
contenuti a farmi escludere una possibile destinazione diret-
ta dell’opera per la stampa. Difatti molte delle notizie inserite 
nella Descrizione riguardano personaggi poco noti, dei quali si 
danno informazioni assai dettagliate poco interessanti se non 
per una ristretta cerchia di amici e conoscenti ferraresi. Di si-

7	 Cfr., M. Cavicchi, Le iscrizioni sepolcrali e civili della città di Ferrara, in C. 
Barotti, Le iscrizioni sepolcrali..., I, cit., pp. 62-64. BCAFe, Cl I, ms 190: Le 
iscrizioni sepolcrali, e civili di Ferrara fedelmente copiate dalle lapidi da Ce-
sare Lodovico Barotti sac.te ferrarese con le piante delle chiese dal medesimo 
delineate. L’opera si conclude anche nel  con la sezione intitolata: Iscrizioni 
da me levate in Roma l’anno 1760 di personaggi ferraresi o di attinenti a 
Ferrara. Anche il Cl I, ms 528 si conclude con la stessa appendice, ma priva 
delle note a lato dell’autore.

8	 C. Barotti, Le iscrizioni sepolcrali..., I e II, cit.


